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Philippe de Kemmeter, Papà è 
connesso, Emme Edizioni. Da 
5 anni
Rivolto forse più agli adulti che ai 
bambini, questo pungente albo dell’il-
lustratore francese de Kemmeter, è 
comunque una storia umoristica da 
condividere in famiglia, per divertirsi 
insieme e magari ri!ettere su eventuali 
somiglianze con quel papà pinguino 
perennemente preso dal web. La storia 
è raccontata dal punto di vista del 
piccolo pinguino, che vede il suo papà 
sempre catturato dallo schermo, in 
ogni momento della giornata. Durante 
i pasti, nel tempo libero, ogni volta che 
pinguinetto vorrebbe giocare con lui. 
Ma evidentemente al papà sembra più 
importante consultare le news, il meteo, 
chattare con gli amici, controllare la po-
sta, aggiornare il pro"lo «Icebook». Per 
fortuna un bel giorno salta la connessio-
ne e inizia l’avventura! E quando papà 
pinguino si troverà in reale pericolo, 

alla deriva su una lastra di ghiaccio, non 
sarà certo un amico del web a salvargli 
la vita, ma un amico in carne, ossa e 
pelo: Freddy, un orso polare, un nuovo 
amico «non virtuale». La riconnessione 
con la realtà è lì pronta che aspetta: con 
Freddy, mamma Pinguina, piccolo Pin-
guino e tanti altri amici ci sono un sacco 
di cose da fare, magari anche usando il 
computer in modo non proprio orto-
dosso ma molto creativo.

In vista della festa del papà, un invito 
molto saggio a trascorrere del tempo 
non virtuale con i propri bambini.

Sieb Posthuma, Il Signor Paltò, 
Gribaudo. Da 5 anni
Sieb Posthuma è stato un grande 
artista olandese: designer, scenografo, 
pittore, oltre che illustratore di libri 
per bambini. Le sue scenogra"e e i suoi 
costumi per il balletto Coppelia, messo 
in scena nel 2006 dal teatro nazionale 
di Amsterdam, e nuovamente ripro-
posto quest’anno, segnano una pietra 
miliare nella storia della danza. Da 
noi è poco conosciuto, ma ben venga 
questo librettino di Gribaudo a farcene 
apprezzare la lievità, l’uso vivacissimo 
dei colori, la grazia degli elementi gra-
"ci, in atmosfere sorridenti, surreali 
e sospese che non a caso ci ricordano 
un po’ Alexander Calder, uno dei suoi 
artisti preferiti, al quale aveva dedicato 
nel 2012 un volume.

La piccola storia che è uscita in italiano 
è quella del Signor Paltò, un omino 
che ha sempre freddo, tanto che non 
gli bastano le stufe, le coperte, le borse 
dell’acqua calda, i maglioni pesanti. 
Per uscire mette innumerevoli paltò, 
uno sopra l’altro, sempre di più, "nché 
un giorno non riesce nemmeno più a 
rientrare a casa, perché con tutti quegli 
strati addosso non passa dalla porta. 

Allora vive per strada, e i cappotti 
diventano la sua casa. Tra le tante 
persone venute ad ammirare quello 
strano spettacolo, c’è un uomo che gli 
dice «devi assolutamente venire nella 
mia città a vedere una cosa». Quella 
cosa è una Signora Paltò, con la quale 
potrà nascere una timida e delicata 
amicizia, che porterà tanto calore nel 
cuore. Deliziosa l’ultima immagine, 
dei signori Paltò sulla panchina vicino 
a casa, quella casa che ormai condivi-
dono e sul cui attaccapanni «c’erano 
solo due paltò: uno da donna e uno da 
uomo».
Il libro, di piccolo formato e di prezzo 
molto contenuto per essere un volume 
rilegato fa parte della collana «facile! 
Leggere bene. Leggere tutti», dedicata 
ai primi lettori, con accorgimenti 
gra"ci per facilitare la lettura anche a 
chi ha problemi di dislessia; il carat-
tere usato è la font leggimi, creata da 
Sinnos.

Stefania Prandi

In un celebre bestseller di qualche 
anno fa, intitolato Gli uomini vengo-
no da Marte e le donne da Venere, lo 
scrittore e saggista statunitense John 
Gray sosteneva che i comportamen-
ti femminili e maschili dipendessero 
dalla diversa produzione di ormoni e 
da speci"che caratteristiche cerebrali. 
Un’idea che, pur essendo entrata a far 
parte del senso comune, è stata con-
futata più volte dalle neuroscienze. 
L’ultima smentita è arrivata lo scorso 
dicembre, da uno studio dell’Universi-
tà israeliana di Tel Aviv, che ha esami-
nato, attraverso la risonanza magne-
tica, 1’400 cervelli umani. Secondo la 
ricerca, pubblicata sulla rivista ameri-
cana PNAS (Proceedings of the Natio-
nal Academy of Sciences), i cervelli di 
donne e uomini non hanno di#erenze 
tali da poter essere suddivisi in ma-
schili e femminili. Quindi, ha spiegato 
Daphna Joel, la neuroscienziata che ha 
guidato l’indagine, presupporre che 
essere uomo o donna implichi com-
portamenti, tratti del carattere e attitu-
dini tipicamente maschili o femminili, 
non ha basi scienti"che.

A ottobre 2015, un altro studio, 
condotto alla Rosalind Franklin Uni-
versity, negli Stati Uniti, ha riscontra-
to, attraverso oltre 6mila risonanze 
magnetiche, che donne e uomini non 
presentano signi"cative di#erenze 
nella dimensione dell’ippocampo, l’a-
rea del cervello associata al controllo 
delle emozioni, alla memoria e alla 
gestione delle risposte dell’organismo 
allo stress. Un dato che smentisce una 
tipica credenza del passato che voleva 
che le donne avessero un ippocampo 
più grande e per questo fossero più 
emotive e avessero una memoria ver-
bale migliore di quella degli uomini. 
Per la coordinatrice della ricerca Lise 

Eliot, professoressa associata del di-
partimento di Neuroscienze della 
Chicago Medical School, non esistono 
di#erenze morfologiche rilevanti tra i 
cervelli di uomini e donne, nemmeno 
rispetto al corpo calloso, il fascio di 
"bre nervose che permette all’emisfe-
ro destro e sinistro di comunicare tra 
loro. Fino a pochi anni fa, si credeva 
che nelle donne il corpo calloso fosse 
più spesso e che il linguaggio non fosse 
esclusivamente appannaggio dell’emi-
sfero sinistro, come per gli uomini, ma 
bilaterale.

«I vari tentativi di dimostrare che 
ci sono delle di#erenze tra il cervello 
maschile e femminile sono stati con-
dotti post mortem e non hanno portato 
a risultati attendibili» spiega Ra#ael-
la Rumiati, docente di Neuroscienze 
cognitive alla Scuola internazionale 
superiore di studi avanzati (Sissa) di 
Trieste e autrice del saggio Donne e 
Uomini. Si nasce o si diventa?. «Ci sono 
altri studi che insistono sul fatto che le 
donne hanno, in genere, un cervello 
più piccolo degli uomini, ma la gran-
dezza del cervello non implica una ri-
duzione di funzionalità. Infatti, il cer-
vello è proporzionale al resto del corpo. 
Sarebbe come dire che le persone basse 
sono meno intelligenti di quelle alte».

A supporto della tesi di Rumia-
ti, un saggio di James Flynn, uno dei 
massimi esperti internazionali di studi 
sul Quoziente intellettivo (Qi). Flynn 
sostiene che negli ultimi cento anni le 
donne hanno superato gli uomini nel-
le prestazioni dei test del Qi. E questo 
non certo perché i loro geni o le dimen-
sioni del cervello sono cambiate, ma 
perché sono diventante più istruite e 
hanno raggiunto maggiori possibilità 
di espressione rispetto a prima.

Nonostante le donne abbiano di-
mostrato di essere capaci di eccellere 
in diversi campi del sapere, c’è ancora 

chi è convinto che abbiano un cervel-
lo diverso che le porterebbe ad essere 
maggiormente predisposte per certe 
attività considerate tipicamente «fem-
minili». Ad esempio, si crede che fac-
cia parte «della loro natura» prendersi 
cura degli altri, della famiglia e della 
casa, e che non siano portate per il pen-
siero razionale, lo studio delle materie 
scienti"che, il comando, la competi-
zione. Un fenomeno che la scienziata 
australiana Cordelia Fine, autrice del 
libro Maschi = Femmine (che ha rice-
vuto il titolo di Book of the year, nel 
2010, dal quotidiano britannico «$e 
Guardian»), ha chiamato neurosessi-
smo. Per Fine, le di#erenze di compor-

tamento, che vengono ricondotte a dif-
ferenze cerebrali, sono semplicemente 
dovute ai diversi ruoli che la società 
attribuisce a donne e uomini.

Dello stesso parare anche Rumia-
ti: «L’idea che donne e uomini siano 
"sicamente diversi e che per questo 
debbano avere ruoli sociali diversi, pia-
ce a chi preferisce una visione statica e 
conservatrice della società. Si tratta di 
un’idea facilmente smentibile. Consi-
deriamo ad esempio la presenza fem-
minile nella scienza, tecnologia, inge-
gneria e matematica (STEM). Siccome 
non ci sono prove convincenti che le 
donne abbiano meno propensione per 
queste materie, bisogna arrendersi 

all’idea che qualcosa non funziona nel 
sistema educativo della maggior parte 
dei paesi cosiddetti sviluppati. Nei pa-
esi come l’Islanda e la Norvegia, le ado-
lescenti hanno dei risultati scolastici 
per la matematica che non di#erisco-
no da quelli dei loro coetanei maschi. 
In altri, invece, il divario è ancora no-
tevole. In uno studio apparso qualche 
anno fa, si è visto che questi risultati 
sono correlati a un indice di equità che 
è stato calcolato sulla base dell’accesso 
alle cure sanitarie e alla scolarità dei 
cittadini e delle cittadine dei vari Paesi: 
dove l’indice di equità è più elevato, le 
di#erenze tra i sessi scompaiono o ad-
dirittura si invertono».

 Il cervello  
 è unisex
Scienza  Due nuovi studi dimostrano che  
i cervelli di donne e uomini sono uguali:  
le attitudini e i comportamenti diversi sono 
dovuti a motivi sociali e culturali
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Le neuroscienze hanno sfatato tanti miti e pregiudizi sulla presunta «diversità» del cervello femminile. (Keystone)

 Viale dei ciliegi di Letizia Bolzani

 Disattenti, impulsivi, iperattivi
Bambini  I consigli dello psicologo canadese Alain Caron, autore di diversi libri rivolti a genitori e insegnanti,  
per aiutare i bambini con di%coltà di attenzione e di organizzazione 

Elisabetta Oppo

Disattenti, impulsivi e disorganizzati. 
Sono tanti i bambini che possono essere 
de"niti così. Un problema, quello che si 
manifesta con una persistente di%coltà 
a stare attento, che viene riconosciuto 
soprattutto quando un bambino entra 
nella scuola elementare. Perché è in 
questo contesto che si rendono evidenti 
le di%coltà legate alla concentrazione: 
stare al passo con le richieste, interio-
rizzare le regole, ascoltare ed eseguire 
consegne, rispettare i tempi, stare fermo 
quando gli impegni lo richiedono 
possono diventare un problema. A volte 
può trattarsi di una semplice reazione 
all’ingresso in un nuovo mondo, che 
richiede un approccio completamente 
diverso rispetto a quello a cui si era 
abituati nella scuola dell’infanzia e che 
si risolve dopo un periodo di ambienta-
mento. Altre volte, invece, la di%coltà 
può protrarsi più a lungo e può essere il 
sintomo di un problema che merita di 
essere a#rontato nel modo dovuto. Ecco 
perché è importante per un genitore 
cercare gli indizi che possono permet-
tere di riconoscere le eventuali di%coltà 
del "glio e di intervenire in età abba-
stanza precoce.
Molti bambini presentano problemi di 
attenzione soprattutto in compiti che 
richiedono l’applicazione di processi 
molto controllati, in attività prolun-
gate nel tempo o che richiedono una 
discreta dose di !essibilità cognitiva e 
uso di strategie. La disattenzione può 
manifestarsi in situazioni scolastiche o 
sociali. I bambini con questo problema 
possono incontrare di%coltà a prestare 
attenzione ai particolari o possono fare 
errori di distrazione nel lavoro scola-
stico. Il loro compito può essere spesso 
disordinato e svolto con poca cura, 
e a volte incompleto. In alcuni casi, 
sembra che la testa di questi bambini 
sia altrove, che non ascoltino o che non 
abbiano capito quanto è stato appena 
detto loro. Passano frequentemente da 
un’attività all’altra senza completarne 
alcuna, perdono il materiale o i giochi, 
e non riescono a fare i compiti autono-
mamente. Alcuni bambini, oltre che di-
sattenti, sono anche agitati o impulsivi, 
manifestano un’eccessiva impazienza, 
di%coltà a controllare le proprie reazio-
ni ed eccessiva velocità nel rispondere 

alle domande, prima ancora che queste 
siano state completate.
Sull’argomento abbiamo intervistato 
lo psicologo canadese Alain Caron, nei 
giorni scorsi in Ticino per una confe-
renza organizzata dalla sezione Ticino 
dall’Ase, Associazione svizzera degli 
ergoterapisti.

Professor Caron, oggi sempre più 
spesso si sente palare di disatten-
zione, mancanza di organizzazione 
e iperattività nei bambini. In alcuni 
casi questo comportamento non 
deve destare preoccupazioni, altre 
volte invece è il campanello d’allar-
me di un problema che deve essere 
affrontato adeguatamente. Come 
fare a capire quando bisogna inter-
venire?
In psicologia de"niamo l’attenzione 
come una linea continua che parte da 
uno stato in cui uno è assolutamente 
attento "no ad arrivare alla totale di-
sattenzione. Lungo questo «tracciato» 
si possono manifestare disturbi di at-
tenzione leggeri, moderati e gravi. Più 
ci si avvicina a un disturbo grave, più è 
evidente che bisogna occuparsene. Poi 
è il contesto che determina quando bi-
sogna intervenire. Per esempio, a scuo-
la il momento in cui si decide di agire 
è quando ciò che il bambino produce 
è molto al di sotto del suo potenziale. 
Allora si cerca di capire cosa impedisce 
al bambino di raggiungere il suo livello 
di potenziale, si fanno dei test e si valuta 
il problema con dei protocolli precisi 
per decidere in che modo intervenire.
Che cosa c’è all’origine di questo 
tipo di problema?
Quando si è diagnosticato un disturbo 
di attenzione, circa nel 5% dei casi si 
tratta di un problema di tipo neurologi-
co. Poi l’attenzione può essere distur-
bata anche da altri fattori, come ad 
esempio l’ansia e l’emotività. Tuttavia è 
piuttosto delicato fare una distinzione 
netta tra problema neurologico e non 
neurologico. C’è da dire che quando il 
de"cit di attenzione è dovuto esclusi-
vamente a cause neurologiche e non 
ci sono altri problemi è curabile con 
ottimi risultati con i medicamenti 
prescritti da un neuropediatra. Più 
complicato è invece se intervengono 
anche altri fattori.
Se a un bambino viene diagnosti-

cato un disturbo da deficit dell’at-
tenzione con o senza iperattività 
(ADHD), cosa deve fare un genitore 
per aiutare il figlio a superare que-
sta difficoltà?
In famiglia la parola d’ordine è routine: 
si devono strutturare bene le giorna-
te. Visto che il bambino che so#re di 
ADHD non riesce a controllarsi, gli 
adulti devono mettere dei punti di 
riferimento, devono creare una routine 
in modo che a furia di fare le cose in 
maniera metodica con il passare del 
tempo il bambino inizi a farle automa-
ticamente. Bisogna aiutare il bambino 
ad imparare ad essere autonomo: non 
è drammatico che non riesca a mettere 
in ordine la sua stanza, è importante 
invece che impari la quotidianità, cioè 
ad esempio prepararsi per andare a 
scuola.
Inoltre è bene che i genitori siano aiu-
tati da una rete di professionisti come il 
docente, l’ergoterapista, lo psicologo.

Cosa, invece, si deve evitare di fare 
per impedire che il problema diventi 
ancora più grande per il bambino?
Ovviamente il contrario, evitare che 
il bambino abiti in una casa in cui le 
giornate non sono strutturate, in cui ci 
sia assenza di regole. Inoltre i genitori 
devono cercare di capire bene il proble-
ma per evitare alcuni errori, come ad 
esempio rimproverare al bambino di 
non aver voglia di fare una cosa. E poi ci 
vuole tanta pazienza.
Quanto il luogo in cui il bambino 
deve svolgere i suoi compiti è im-
portante per la sua concentrazione? 
Come deve essere il suo ambiente 
di studio?
Ci vuole un posto tranquillo, deve 
essere sempre lo stesso che venga da lui 
individuato come luogo in cui si lavora. 
È importante che l’ambiente non si as-
soci ad altre attività, come ad esempio il 
tavolo della cucina.
Quanto l’atteggiamento del bambi-

no verso lo studio incide sulla sua 
concentrazione? Continui insucces-
si possono fare crollare la sua moti-
vazione e quindi tradursi in disinte-
resse per la scuola e in mancanza di 
concentrazione e disattenzione?
Certo, per questo è bene attuare quella 
che io chiamo la «strategia del pomo-
doro». Il ruolo dell’adulto è quello di 
programmare la routine in modo che il 
bambino possa svolgere da solo il lavo-
ro. Bisogna stabilire un obiettivo chia-
ro da raggiungere in un tempo preciso. 
Per esempio leggere un paragrafo in 
due minuti. In questo modo il bambi-
no impara una cosa essenziale: la frase 
«sono capace». La strategia è di partire 
da una serie di piccoli obiettivi, al rag-
giungimento dei quali si ottiene una 
ricompensa, per esempio una piccola 
pausa, e dopo tante piccole ricompen-
se si ottiene una grande ricompensa. 
Questo lascia al bambino un indelebile 
ricordo gradevole. È importante però 
che una volta de"nito l’obiettivo, esso 
venga raggiunto. Se l’obiettivo fallisce 
vuole dire che non era raggiungibile. 
Se l’obiettivo è raggiungibile e lui 
molla, bisogna fare in modo che vada 
avanti e lo raggiunga altrimenti pensa 
di non essere in grado di farlo, invece 
deve arrivare a dire «sono capace».
Come fa un genitore a stabilire se un 
obiettivo è raggiungibile o meno?
Un consiglio è quello di partire da 
un piccolo obiettivo e aumentarlo a 
poco a poco, oppure frammentare il 
compito. Per esempio se il "glio deve 
leggere un testo si fa un pezzo alla vol-
ta e si vede come reagisce il bambino: 
se troppo facile si aumenta, se troppo 
di%cile si riduce o si aiuta a farlo. Se ha 
5 problemi di matematica, se ne risol-
ve uno alla volta, ma se uno è ancora 
troppo di%cile può essere aiutato: il 
genitore inizia e il bambino continua 
o viceversa.
Qualche altro consiglio ai genitori 
che hanno un figlio con un deficit di 
attenzione?
Il periodo che va tra i 5 e gli 8 anni è un 
momento cruciale nello strutturare la 
strategia di apprendimento, spesso si 
convive con una progressione fatta di 
alti e bassi, ma bisogna crederci, non 
scoraggiarsi e alla lunga il risultato 
arriva. E bisogna soprattutto avere 
pazienza.

I bambini con 

un disturbo 

da deficit 

dell’attenzione 

hanno bisogno 

di aiuto per 

strutturare una 

strategia di 

apprendimento. 
(Keystone)


